
Volontariato e donatori di 
organi, ma non solo. È vasta 

e taciuta la sfera sociale 
che si sottrae all'utile 

in donò 
t H Perche filosofi, sociologi, antropologi, 
qualche volta persino economisti si occupano 
del dono? Cosa c'è di tanto strano dentro questo ; 
concetto e dentro questa pratica, quella di fare 
doni, a Natale come in qualsiasi altro momento 
dello vita? Appena si scava dietro l'ovvietà insi- • 
diosa delle parole, scopriamo che l'Idea e la ' 
prassi del dono sono tutt'altroche banali: quan-. 
to più scopriamo che il dono è presente, radica- " 
to, diffuso nella realta, tanto più vediamo cre
scere la contraddizione tra questo fatto e una 
concezione individualistica, egoistica, Ingenua- > 
mente liberale della vita nelle nostre società. 
Non aveva detto Adam Smith che quel che la • 
funzionare l'economia non è l'altruismo. la •be
nevolenza» del macellaio o di chicchessia, ma il ' 
suo stretto interesse? E come si spiega allora che 1 
comportamenti «altruistici» abbiano una rile- , 
vanza cosi grande anche e proprio nelle società 
liberali dei giorni nostri' E' chiaro che non pos

a i Cos'è il dono nulla, tut
to qualcosa7 Appartiene al . 
rissato, al presente, al futuro? ; 

la nostra provenienza, il no
stro destino? O più semplice
mente una scelta, un'opzione, 
una possibilità. Di tutto questo 
- con una varietà di posizioni e • 
di accenti che hanno reso prò- > 
duttivo l'incontro - s'è parlato ; 
per tre giorni all'Università di : 
Salerno e all'Istituto italiano 
per gli studi filosofici - nel con- , 
vegno. appunto sul dono, or
ganizzalo dal Collegio intema
zionale di filosofia sociale: un ; 
gruppo agguerrito di intellet
tuali italiani e stranieri, nato lo ' 
scorso anno in occasione di : 
un analogo convegno sul rap- • 
porto tra potere e sacro, che ; 
s'ispira liberamente alla gran- : 
de esperienza del College de \ 
Sociologie parigino degli anni 
30. ma che soprattutto intende 
costituire un vero e proprio os
servatorio sulle dinamiche so-
uo-culturall della contempo- • 
ranella a partire dall'incontro -
e dallo scontro - di linguaggi ' 
disciplinari diversi, dalla filoso
fia all'antropologia, ali'econo- ; 

mia, all 'estetica 

ROBERTO ESPOSITO 

Vi sono tre prospettive inter
relate ma anche distinte tra lo- • 

; ro. Da un lato quella del grup- ; 
pò dei cosiddetti antiutilitaristi, 
francesi raccolti intomo alla ri
vista del Mauss rappresentati ' 
al più alto livello da Alain Cali
le e Serge Latouche, situata al-
la stessa distanza critica sia dai 
fautori dell'utilitarismo ad ol
tranza - cioè da coloro che ri
tengono rutti i comportamenti, -
singolari e collettivi, mossi uni
camente dal criterio della mas
simizzazione del proprio inte
resse - sia da phitosophes co- . 
me Boltanski, Lévinas e soprat
tutto Derrida, che nei suoi ult i
mi saggi ( come Donner le 
/emps'Galilee, 1991) ha teoriz
zato esplicitamente l' impossi
bilità del dono . ;• - < 

Proprio a questi ult imi si so
no, invece, r ichiamati i relatori ' 
che hanno insistito sulla ne-
cessi t i d i decostruire i l concet
to d i «dono» l ino a rovesciarlo 
nel suo opposto. Come aveva 
già intuito George Bataillc. nel 
suo commento al famoso Essai, 
sur le don d i Marcel Mauss - ri
conosciuto e insuperato ar
chet ipo d i tutta la letteratura in 

Morto a 81 anni 
Pierre Holmes, 
la «voce francese» 
di Radio Londra 

• i PAK1CI. Pierre Holmes, la cu i voc i ' r,u Rollio 
Londra trasmetteva durame l 'occupazione i 
messaggi cifrati della Francia libera, nella quot i
d iana cronaca «1 francesi parlano ai francesi», 0 
morto all'età d i 81 anni a L'Isle-sur-la-Sorgue. 
nel sud della Francia. Di padre inglese e madre . 
francese Holmes aveva una voce caratteristica 
che lo aveva fatto notare negli studi della B tx 

Caillé e Derrida tra gli 
studiosi che, su linee diverse, 
l'hanno indagata. A Napoli 
«antiutilitaristi» a convegno 

Siate generosi 
fa bene al mercato 

ALTREDO SALSANO 

siamo circoscrivere il fenomeno come un acci 
> dente che riguarda la sfera strettamente perso-
- naie: i donator i d i organi e d i sangue i volontari 
- dell'assistenza sanitana in generale co loro che 
praticano sistematicamente attività non neon 

' ducibi l i al tornaconto immediato sono mi l ioni 
: Ma persino le più sofisticate e tecnocratiche atti-
'.'. vita organizzative, della comunicazione dell in 

dustria, dei servizi tendono a far ncorso al dono 
. (che non è difficile non confondere con la tan
gente) e a reintrodurre nel lavoro un esplicito n-
chiamo a una dimensione che non è quella del-

. l'interesse, dello scambio del contratto Anche 
• questo allude a una dimensione insoppnmibile 
• Eccoci cosi nel regno degli «antiutilitaristi» di 
;: Marcel Mauss, di Caillé Latouche Godbout Ec 
' co di che cosa ha trattato un recente convegno 
' filosofico a Napoli, sul quale abbiamo chiesto 

chiarimenti a due relatori Esposito e Salsano 

argomento - se anche il dono 
delle comunità arcaiche (il co-
siddetto potlacti) e riconduci
bile in ultima istanza al circuito 

; dare-ncevere-rendere se 
' cioè ad ogni dono comspon-

de un controdono - ricambio 
o gratitudine che sia - ciò si
gnifica che anche il regalo ap
parentemente più disinteressa-

•'• to non è in fondo che un pre-
1 salo a lunga scadenza ( come 

aveva già notato l 'antropologo 
Remo Guidieri) o una forma 
primitiva d i contratto (secon
d o la precoce intuizione d i 
Marshal lSahl ins). •:.- ,-:., 

La stessa • contraddizione, 
mutatis mulondis, vale per le 
società moderne. E senz'altro 
vero, come affermano gli an
tiutilitaristi - penso in partico-

; lare al recente l ibro scritto in 
col laborazione con Caillè da 
Jacques T. Godbout, Lo spirilo 
del dono, adesso tradotto da 
Bollati Boringhieri - che nelle 
nostre società, apparentemen
te dominate dal pr incipio tee-

, nico della motivazione utilita
ria, il dono è tutt'altro che as-

• sente, e che anzi va assumen
d o un rilievo quantitativo e 

Una «Giunone» di Paolo Veronese a destra Colombo incontra gli «amerindi» 

qualitativo sempre maggiore a 
". partire dal la sfera d e l volonta

riato civile, sociale, religioso, a : 
quella, ancora più anonima e 
dunque disinteressata, della 
donazione del sangue e degli 
organi. Ma e anche vero - ri
spondono i decostruttivisli -
che se il dono è cosi esteso da 
investire ogni t ipo d i società e 
d i organizzazione poli t ica, a 
partire dal lo Stato sociale in : 

d i specifico d i smarrire ogni la loro insuperabile differenza 
connotato che possa disti n- *-è possibile. e_auspicabile, una 
gucrlo dal normale circuito di ' osmosi cont inua. 
produzione e r iproduzione so
ciale. -*••••• •-••-.. •• ...-.'••:.."•.'-.• 

Probabilmente, ' messe cosi • 
le cose, la disputa 6 irresolubi
le. Forse - ed 0 la terza posizio- ( 

ne - occorre spostare l'obietti- • 
vo e al con tempo ridurne le 
pretese: r inunciare all ' idea che ' 
la logica del dono possa costi-

secca alla dimensione della 
produttività tecnica e al para-

quanto fondato su un model lo , tuirc di per se un'alternativa 
redistributivo che avvantaggia i 
p iù debol i ; se il dono 6 tenden
zialmente - o quantomeno 
può essere - tutto, dal l 'amore 

; alla comunicazione alla gene
razione della vita; se non co
nosce conf ini sociali, pol i t ic i , 
istituzionali tanto da coinvol
gere allo stesso modo la chiesa 
e la strada, la scuola e l'orfano
trofio, ebbene, alla fine, esso 
rischia d i non essere più nulla 

Le due dimensioni del dono 
e dell 'ut i le produttivo sono le 
due facce di una stessa realtà 
inevitabi lmente contradditto
ria. Come contraddittoria - l i
mitata, finita - è la nostra sles
sa vita. L'esperienza ci d imo
stra che quando un paradigma 
concettuale - l 'util itarismo, il 
contrattual ismo come il c o m u 
nitarismo - ha preteso d i rap
presentare da solo la comples-

d igma utilitarista. Ma anche ri- . - sita della società moderna è 
conoscere che ques t 'u l t imo, 

- non può, da solo, occupare ;-; 

l 'intero scenario delle società ' 
complesse. Che la socialità se- " 
condaria - quella dell 'ut i le gè- :' 

" neralizzato. del mercato e d e l - , 
lo Stalo - poggia su un irr inun- , 
ciabi lc nucleo d i socialità pri- ; 
maria; e che tra le due, pur nel-

sempre ; andato incontro ad 
amare sconferme. La soluzio
n e - s e soluzione si dà a tal ge
nere di problemi - 6 allora 
quella d' incrociare paradigmi 
diversi e ricostruire in tomo ad 
essi una immagine a più d i 
mensioni del l 'unico mondo 
che ci e stato «donato». • 

• i Se l' intento del Collegio 
d i filosofia è quel lo d i proce
dere a una ricostruzione crit i
ca delle categorie mediante le 
qual i pensare la realtà sociale 
e in senso lato, polit ica, l ' in
contro d i Napol i è stato utile 
per individuare e, si spera, su
perare le diff icoltà che tale 
ambiz ione inevitabilmente 
presenta. Difficolta messe in 
luce dalla scelta stessa d i un 
tema quale quel lo del «dono», ; 
contrapposto al «contratto» ed 
esteso al «dispendio» ( la de-
pense d i Batai l le), in tomo al 
quale si è venuta arr icchendo 
una produzione che, soprat
tutto con Derrida, si muove in , 
un ambi to puramente specu-
lauvo. autoreferenziale e tutta -
interna al discorso filosofico; 
mentre un'altra' posizione è ' 
quella espressa dal Movimen
to antiutilitarista nelle scienze 
SOCiali ••:-.-. • -;;,.. . . . . 
(Mauss), 
presente a 
Napoli con 
due dei suoi 
promotori, -
Main Caillé e 
Serge Latou
che, '•-• ormai 
ben noti in 
Italia rispetti
vamente per 
la Critica del
la ragione 
utilitaria e 
L occidenta
lizzazione • •••'. 
del mondo. 

Si sono cosi trovate a con
fronto una sorta di metafisica 
del dono e una riflessione a 
base storico-antropologica, 
anch'essa radicalmente deco-
struzionlsta per quel che ri

guarda lo stato delle scienze sociali, ma anche, 
e proprio per questo, decisamente più aperta 
allespenenza Questa seconda tendenza guar
da più da vicino a una possibile traduzione po
litica, come alcuni le rimproverano. Ma chi 
avanza questa crìtica incorre a volte in un du
plice fraintendimento: 1) che parlare di una 
realtà, quella del dono, cioè di una forma di 
scambio caratterizzalo dalla reciprocità perso
nalizzata e differita nel tempo, presente anche 
nelle società occidentali e clamorosamente as
sente dal discorso politico, implichi immedia
tamente la sua costituzione in programma o la 
pretesa di sostituire le altre forme di scambio 
quali il mercato e la redistribuzione statale: 2) 
che tutto ciò comporti una regressione comu
nitaria di tipo romantico, accompagnata even
tualmente da un partito preso antitecnologico, 
con tutte le ambiguità antiprogressiste che ne 
seguirebbero. 

Si è invece chiarito, da parte antiutilitarista, 
che cosi non è: la constatazione della presenza 
del dono e la sua sottolineatura non equivale 
all'ipotesi di soppiantare né il mercato né lo 
Slato; e l'insistenza sul legame sociale avviene 
pur sempre a partire dalla piena adesione a 
una condizione di cittadinanza, cioè nell'ambi

to dell'individualismo moderno garantito dallo 
Stato. 

D'altra parte, già il fatto stesso di introdurre 
nel dibattilo filosofico un materiale di osserva
zione etnologico e sociologico potrebbe rive
larsi decisivo nell'orientamento del futuro lavo
ro del Collegio, destinato a invesurc appunto, 
tra gli aitri, temi come quelli della comunità e 
della tecnologia. . :-.... 

Tra i meriti di questo indirizzo teorico e da 
segnalare almeno la divulgazione di una ac
quisizione importante che sarebbe altrimenti 
rimasta confinala in ambito strettamente spe
cialistico lasciando i filosofi a dibattere sulla 
ineffabilità del dono, punto di arrivo in materia 
del decostruzionismo alla Derrida. È solo ri
pensando le pratiche reali de! dono nelle varie 
società, e soprattutto' la loro variabile coniuga
zione «poligamica» con altre lorme di scambio 
(come aveva già ben visto Karl Polanyi, con 
Marcel Mauss punto di riferimento per il pen
siero antiutilitarista) che si riesce a pensare in
sieme il dono e la merce. Possibilità esclusa, 
nella tradizione del pensiero occidentale, tanio 
dalla riduzione analogica del dono a forma im-

• •"; ..,-.. perfetta . di 
scambio mer
cantile, quan
to alla con
trapposizione 
polare .. tra i 
due concetti, 
per cui il do
no risulta con
finato ., nelle 
società primi
tive e in gene
re presso l'Al
tro da noi. 
Ora. che lo 
scambio mer
cantile convi
va - normal

mente con forme di scambio reciproco pereo 
nalizzato e differito (il dono) risulta dalla co
noscenza non solo delle società non occiden
tali (la Mauritania di Latouche). ma anche di 
aspetti nlcvarui delle nostre (lavoro familiare, 
economiainformale.volontariatoecc). -. 

Una stima contabile dell'apporto di queste 
attività che si basano sul legame sociale al pun
to di identificarsi con esso confermerebbe anzi 
che è la reciprocità del dono che rende possi
bile lo scambio mercantile e non viceversa. Del 
resto è da oltre un decennio che economisti, 
sociologi, tecnici del management, tutti rigoro
samente utilitaristi, vanno riabilitando il dono 
in sede di economia aziendale o di marki 'M^ ! 
Quando invece il linguaggio politico n '.:. ,i;i 
a battere sull.'i falsa «mono:'.-''nh - ̂ p l 'v,' < i.re-
distr ibuzione) e mercato. 

Del resto, a Napoli come ovunque in questi 
giorni, basta abbandonare gli uffici per qual
che momento e ritroviamo la folla festosa dei 
mercati natalizi. Il che r i la constatare come un 
universo mosso dalla logica del dono si trasfor
mi , attraverso una metamorfosi immediata, 
nell 'universo della merce per poi andare ad ali
mentare, nella rete di rapporti e nello scambio 
d i valori d i legame che si muovono attorno al 
presepe, nuovi circol i di dono. Ovviamomi* 
questa non è la soluzione né pratica né teorica, 
ma è semplicemente il problema, o quanto 
meno una parte d i esso. 

l ^ i f f i T f i ^ J :,. i =* a s f S ^ g g ^indagatore dell'incubo» infrange il tabù del machismo. Un omaggio al pubblico femminile 

E Dylan Dog, eroedi carta, si scopre impotente 
LUCATHJESE 

M La notizia è di quelle che 
ai profani, a chi non conosce o f• 
non segue le avventure <tc\Vin
dagatore dell'Incubo non dice 
nulla. Ma in realtà è clamore- r 
sa: Dylan Dog è andato in 
bianco. Anzi «peggio»: nell'ulti-
ino albo gigante - da pochi .: 

fliomi in edicola - dopo aver 
atto infuriare un'affascinante 

fanciulla, ed essere stato apo
strofato brutalmente («In prati
ca mi scarichi, che cosa sci, -
impolente?»). ha preferito non ' 
eludere la spiacevole doman- ' 
da e sottovoce, con un qual 
certo imbarazzo ha ammesso: 
«SI... ma non gridare». Quel 
c"hc si dice un vero Gentleman, i 
insomma: ma anche lui è fatto -
di carne ed ossa, e dopo pò- •'• 
che pagine, ancora scosso, so
gna la sua mancata partner, 
tramutata in • sirenetta, che : 
continua a tormentarlo e deri- ìj 
dcrlo. Tutto accade ne! primo ,. 
episodio dell'albo, «L'inquilino 
del terzo piano»: una storia di ' 
sapore vagamente kafkiano, in , 
cui Dylan Dog è costretto a ; 
presidiare una casa in cui av
vengono strane sparizioni, mi- • 
stcriosi delitti, in cui i condo- " 
mini cospirano contro l'Ignaro i 
inquilino. Deve essere per col- * 
pa eli questo clima spettrale 

che il nostro eroe, quando ri
ceve la visita di un'affascinante 
ed espansiva vicina, tormenta
to dagli scricchiolii degli arma
di, dal cigolio dei letti, da mi
steriosi rumori che ovviamente 
seme solo lui, non riesce a da
re il meglio di sé. . * 

Ma perché questa dichiara
zione di impotenza del celebre 
personaggio creato da Tiziano 
Sciavi,.: protagonista del più 
venduto fumetto italiano, può 
essere considerata, a suo mo
do, una notizia «clamorosa»? 
Per due ragioni. La prima: mai 
avevamo visto l'eroe di un se
rial di successo mettere in dub
bio in maniera implicita o 
esplicita la propria virilità (im
maginatevi cosa succederebbe 
se James • Bond > deludesse 

• qualcuna delle sue ammiratri
ci...). Lu seconda: se Dylan 

•. Dog è diventato un piccolo ; 
evento di costume - oltre che 
un ottimo successo editoriale -
lo deve anche a uno dei suoi 

: tratti distintivi: quello di essere 
sempre stato, fin dalla nascila, 

.' un simpaticissimo dandy e un 
• incorreggibile lombeurde lem-
mes. Le statistiche parlano 
chiaro: a partire da una certa 
signora Browning incontrata 

nel primo episodio, Dylan in 
ogni avventura ha abbordato 
almeno una ragazza, ha dato 
da uno a tre baci in bocca, è 
andato a letto quasi sempre 
con l'affascinante cliente di 
turno. In ottantasette albi di 
onorata carriera non gli erano 
mai capitati inconvenienti di 
sorta. Eppure i suoi autori non 
avevano ancora fatto i conti 
con il suo successo: del milio
ne di copie che vengono ven
dute ogni mese, una buona 
parte - in proporzioni fino a 
oggi inedile per un fumetto po
polare - sono acquistate da un 
pubblico femminile, E le am
miratrici di Dylan Dog non so- ; 

no state con le mani in mano; 
come lestimonia la rubrica 
della posta, si sono armale d i 
carta e penna per mettere af
fettuosamente sotto accusa il 
«maschilismo» del loro eroe: 
come mai le partner d i Dylan ; 

muoiono cosi spesso? Quan
doché fate ricomparire quella 
determinata eroina? Perché 
Dylan non si accontenta di una -
ragazza fissa? Gli autori hanno 
deciso di andare incontro alla 
loro «base»: hanno moderato il 
libertinismo del personaggio, 
combinandolo con più marca
te manifestazioni di dolcezza e 
sensibilità e, addirittura, hanno 

La 
sequenza-clou 
nell'ultima 
avventura 
di Dylan Dog 

pubblicato un albo esclusiva
mente pensato per le lettrici (il 

' 74), con una dedica inequivo
cabile; «A voi che pian piano 
siete diventate la nostra metà . 
del cielo». Un processo gra
duale, quindi, che ha portato il 
nostro eroe a superare tutti i li
miti conformistici: ha corteg
giato anche donne brutte, ma
late o pazze, incurante delle ', 
apparenze o del costume cor
rente. Ha aggiunto al suo ba
gaglio di ambientalismo, uto

pismo, «imnegno-, anche una 
spruzzala di sensibilità «rosi»». 
Ed ò forse grazie alla sua inedi
ta capacità di violare tabù e cli
ché consolidali che Dylan 
Dog, -nonostante una terrea 
censura iconografica che è \ 
condizione .necessaria |x?r 
vendere senza limitazioni di 
eia (è severamente proibito 
andare «olire» il seno nudo), 
riesce a tenere insieme un 
pubblico che va dai 7 ai 30 an
ni. ... .„ . • 

Fra i teenagers. poi. Dylan è 

considerato un • modello di 
comportamento. Ecco perché 
se in lempi di rambismo. di 
•celodurismo», di machismo, 
di violenze fra minori causate • 
dal desiderio di emulare «mo- . 
delli» violenti e vincenti, non 
dispiace affatto il successo di 
un personaggio che non na
sconde e non drammatizza le 
proprie debolezze, che ogni 
lanto viene sconfitto, anche su 
un terreno delicato come quel
lo sentimentale e sessuale. • 

In questa storia «l'indagatore 
dell'incubo» è arrivato a di
chiararsi impotente: ma si 
tranquillizzino i fans; a quanto 
pare deve trattarsi di impoten
za temporanea. Nei due brevi 
episodi che chiudono l'albo. 
Dylan trova il modo di incon
trare nuove eroine e di inna
morarsi di altre due ragazze. 
Con loro tutto va nuovamente 
«per il meglio»; è il bello dei fu
metti. L'unica regola che abi
tualmente Dylan non infr^ige, 
è il rispetto del lieto fine. 
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La trilogia dei re 
A cura di Marta Rita Musei. 
IntroduzkXK di Alfredo Giuliani 
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YrTZHAK SHAMI - SHMUEL J . AGNON 
DAVID V o c a - AMOS 07. 
JosnuA KNAZ - A. B. YKHOSHUA 
Sei capolavori 
della letteratura ebraica 
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FUNNEHY O'CONNOR 
Nel territorio del diavolo 
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NICOLA FANO (a cura di) 
Vieni avanti, cretino! 
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PIERO SlNATTI (acundi) 
Che cosa vogliono i russi? 
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